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IL GIALLO
DI POTENZA

Per l’indagato, in carcere in
Inghilterra per un altro
omicidio, sarà chiesta
l’estradizione temporanea

DA POTENZA GIULIO MASPERO

redici coltellate al torace do-
po un approccio sessuale ri-
fiutato: così, il 12 settembre

1993, nel sottotetto della chiesa del-
la Santissima Trinità di Potenza, Da-
nilo Restivo ha ucciso Elisa Claps, la
studentessa potentina di 16 anni, il
cui cadavere è stato ritrovato lo scor-
so 17 marzo «esattamente negli stes-
si luoghi in cui aveva incontrato Re-
stivo quella mattina» e «dove è sem-
pre rimasto per 17 anni». Per la Pro-
cura generale di Salerno, vi sono «più
che gravi, precisi e concordanti indi-
zi di colpevolezza», a cominciare da
una ciocca di capelli che Restivo a-
vrebbe tagliato a Elisa nella circo-
stanza dell’omicidio. Anche per que-
sto, lo scorso 11 maggio (otto giorni

prima del fermo in Inghilterra per l’o-
micidio di Heather Barnett) ha invia-
to all’ufficio gip la richiesta (accolta
integralmente il 22 maggio) di custo-
dia cautelare in carcere e del manda-
to di arresto europeo per Restivo, nel
’93 ragazzo di 21 anni, oggi uomo di
38 che si trova in un carcere inglese
proprio per il brutale assassinio del-
la sarta inglese, che aveva due cioc-
che di capelli nelle mani. Alle autorità
giudiziarie britanniche, i magistrati
di Salerno chiederanno l’estradizione
temporanea di Restivo per poterlo in-
terrogare. 
Ieri mattina, in una conferenza stam-
pa nel Palazzo di Giustizia, il Procu-
ratore generale di Salerno, Lucio Di
Pietro, insieme ai pm Rosa Volpe e
Luigi D’Alessio, ha ripercorso i minu-
ti che il 12 settembre ’93 hanno por-
tato all’omicidio di Elisa. Sono le ore
11: Elisa esce da casa, in compagnia

T
di un’amica, Eliana De Cillis. Per ar-
rivare da via Mazzini, dove Elisa abi-
ta con la sua famiglia, al centro stori-
co, servono pochi minuti. Le due ra-
gazze si salutano, Elisa deve incon-
trare Restivo. La sera prima si erano
dati appuntamento nei pressi della
chiesa della Santissima Trinità. Con
«un pretesto», il giovane «la induce a
seguirla nei locali di pertinenza della
chiesa, sino al sottotetto della cano-
nica». Lì - hanno spiegato i magistra-
ti - Restivo cerca un approccio ses-
suale, lei lo rifiuta. Lui la colpisce al to-
race, «almeno 13 volte, con un’arma
da punta e da taglio sino a cagionar-
ne la morte». Elisa muore. Restivo tra-
scina il cadavere in un angolo del sot-
totetto, lo occulta coprendolo con
materiale di risulta e tegole. Restivo -
ha detto Di Pietro - ha ucciso «per mo-
tivi abietti» e ha agito «con crudeltà»:
il reato commesso è punito dal codi-
ce con l’ergastolo.
L’autopsia («di altissimo livello scien-
tifico») eseguita a Bari dall’anatomo-
patologo Francesco Introna ha ac-
certato che il cadavere non è stato mai
spostato, che si è decomposto in quel-
l’angolo del sottotetto, e che l’omici-
dio è stato commesso il 12 settembre
1993, tra le ore 11.30 e le 13.10. Un las-
so di tempo che coincide con il «bu-
co» nell’alibi di Restivo, un alibi già
ritenuto non credibile dalla magi-
stratura di Potenza che lo ha con-
dannato (sentenza confermata in
Cassazione) a due anni e otto mesi
per false dichiarazioni al pm. Per la
«prova regina» (probabilmente la pre-
senza del Dna di Restivo sulla scena
del crimine) bisognerà attendere l’e-
sito dell’incidente probatorio su un
centinaio di reperti presenti nel sot-
totetto. Ma sull’omicidio di Elisa, la
Procura di Salerno, non ha più dub-
bi: Restivo disse che aveva visto usci-
re la ragazza dalla Trinità intorno al-
le ore 12. Ma Elisa non è mai uscita da
quella chiesa, fermata dalle 13 coltel-
late del suo assassino.
Soddisfatti i legali della famiglia Cla-
ps. «Siamo alla fine per Danilo Resti-

vo ma all’inizio per tutto il resto»: lo
ha detto l’avvocato Giuliana Scarpet-
ta. Parlando con i giornalisti, Scar-
petta ha detto di essere «assoluta-
mente soddisfatta di questo provve-
dimento nei confronti di Restivo. So-
no soddisfatta anche per come il pro-
cedimento sta proseguendo. So che
non si fermeranno perché, come ha
detto il Procuratore generale, si sta in-
dagando su tutto a 360 gradi». 
Ieri sono infine anche stati resi noti i
verbali delle prime dichiarazioni re-
se da Restivo 17 anni fa, il giorno del-
l’omicidio di Elisa. «Non nego che e-
ro innamorato di Elisa, ma non ero
contraccambiato da quest’ultima,
che mi respingeva prendendo come
pretesto che lei era invaghita di un al-
tro ragazzo di Palermo che non co-
nosco – disse l’allora 21enne – Que-
sto fatto mi dava fastidio perché ero
deluso dal comportamento di Elisa,
però mi accontentavo della sua ami-
cizia pur di vederla».

Il giovane la attirò con una
scusa nei locali di
pertinenza della chiesa
della Santissima Trinità

Omicidio aggravato
da violenza, crudeltà
e motivi abietti
Violenza sessuale, motivi abietti
e con crudeltà: queste le
aggravanti per le quali il reato
di omicidio volontario - questa
l’ipotesi di reato contestata a
Danilo Restivo - è punito con
la pena dell’ergastolo. L’accusa
a Restivo è indicata
nell’ordinanza di custodia
cautelare. Ieri, intanto, il pm di
Salerno, Rosa Volpe, ha
annunciato che la salma di Elisa
«sarà restituita alla famiglia a
breve, al termine dell’incidente
probatorio». Il pool di cinque
periti nominati dalla procura
campana ha 60 giorni per
consegnare le relazioni a
partire dal 26 aprile, giorno
d’inizio dell’incidente
probatorio. La restituzione
della salma dovrebbe quindi
avvenire alla fine di giugno.

L’ACCUSA

Farmaci, scoperti sprechi di oltre 1 miliardo

«Restivo uccise Elisa
con tredici coltellate»

Il portone della 
chiesa
Santissima
Trinità di
Potenza con
alcuni cartelli
affissi ieri
pomeriggio
(Ansa)

DA ROMA

ltre un miliardo e mezzo di
sprechi a carico del Servizio
sanitario nazionale da par-

te di 165 Asl di 19 Regioni. Le a-
ziende non avrebbero attuato le
misure di contenimento della spe-
sa farmaceutica, secondo quando
scoperto dalla Guardia di Finanza
che ha denunciato per danno era-
riale alle procure della Corte dei
Conti ben 225 persone.
L’enorme spreco di denaro pub-
blico è stato appurato con il piano
chiamato «Apotheke», nell’acqui-
sizione e nella distribuzione dei
farmaci inseriti nel prontuario te-
rapeutico ospedale-territorio (Ph-
T) per gli anni che vanno dal 2004

al 2008.
Si tratta - spie-
gano le Fiam-
me gialle - di
farmaci desti-
nati a garanti-
re la conti-
nuità delle cu-
re program-
mate dall’ospedale per pazienti
cronici, ovvero bisognosi di parti-
colari terapie periodiche come nei
trapiantati d’organo, nei malati on-
cologici, o nei diabetici, e che de-
vono essere costantemente con-
trollati dalla struttura specialisti-
ca.
Gli ospedali e le Asl, fin dal 2001,
possono acquistare questi farma-
ci direttamente dalle case farma-

ceutiche con
uno sconto
del 50%. Per la
distribuzione
dei preparati,
poi, è prevista
una duplice
via e cioè «di-
retta pura»,

tramite ospedali ed AslL, e «diret-
ta per conto» tramite farmacie con-
venzionate, che ricevono però so-
lo un aggio. Nonostante ciò, han-
no aggiunto i finanzieri, dal piano
di accertamenti elaborato dal nu-
cleo speciale Spesa pubblica e Re-
pressione frodi comunitarie è e-
merso che la distribuzione dei far-
maci Ph- T, in quei quattro anni, è
avvenuta in larga parte attraverso

il canale tradizionale (a rimborso)
delle farmacie aperte al pubblico.
Più in particolare, il mancato ri-
corso alla modalità di distribuzio-
ne «diretta pura» per questi farmaci
ha causato una maggiore spesa pa-
ri a oltre un miliardo. Nel caso in cui
gli stessi farmaci fossero stati di-
stribuiti attraverso farmacie con-
venzionate (con modalità di di-
stribuzione «diretta per conto»),
l’aggravio di spesa sarebbe stato
pari a quasi 624 milioni.
In seguito ai controlli, la Lombar-
dia ha recentemente rinegoziato
l’accordo con le farmacie per la di-
stribuzione di medicinali Ph- T, con
la previsione di un risparmio di 40
milioni di euro per quest’anno e
per il prossimo.

O

Imam condannato per terrorismo, revocato l’asilo politico
DA VARESE

ome anticipato da
indiscrezioni, ieri
mattina la commissione

centrale del Viminale ha
revocato il diritto d’asilo all’ex
imam di viale Jenner a Milano,
Abu Imad. Lo ha annunciato
Roberto Maroni al "G6", dei
ministri dell’Interno ieri a
Varese. L’ex imam si trova
attualmente rinchiuso a
Benevento dove sta scontando
una condanna a 3 anni e 8 mesi
per terrorismo internazionale.
«Resterà in carcere fino a
quando non avrà scontato la
pena - ha dichiarato - poi
provvederò personalmente alla
sua espulsione dal nostro
Paese». Per il ministro è stata

anche l’occasione per
ricostruire la vicenda: «ha fatto
domanda di asilo nel 1995, ma
la richiesta è stata respinta
dall’ufficio territoriale della
Lombardia. A questo punto ha
presentato ricorso al Tar, che gli
ha dato ragione. La sentenza è
stata impugnata dal Viminale al
Consiglio di Stato, che però ha
respinto il ricorso, concedendo
ad Abu Imad l’asilo politico nel
2006». Paradossalmente, però,
«fino ad oggi non è più
successo nulla, nel senso che la
sentenza del Consiglio di Stato
non è stata notificata
all’interessato».
Per anni l’egiziano Abu Imad,
alias Arman Ahmed El Hissini
Helmy, 47 anni, è stato
considerato il promotore e il

leader di una cellula salafita
attiva in Lombardia. All’inizio
degli anni ’90 lasciò l’Egitto per
arrivare in Italia. Qui venne
coinvolto nell’inchiesta
ribattezzata "Sfinge": fu
accusato dalla procura di
Milano di fare parte di un
gruppo estremisti che

raccoglievano soldi
taglieggiando i
commercianti arabi.
Soldi investiti in vari
progetti terroristici, tra
cui quello di colpire il
presidente egiziano
Hosni Mubarak. Quando
fu arrestato per la prima
volta, il 26 giugno 1995, il
suo nome non finì
neanche sui giornali:
nella retata della Digos

brillavano altri nomi, primo tra
tutti Anwar Shaban, l’imam
dell’epoca, che si arruolerà poi
come mujaheddin e morirà
combattendo in Bosnia. Abu
Imad se la cavò con la
prescrizione e prese il posto di
Shaban al vertice della
moschea. Integralista, le sue

parole lasciavano poco spazio
ai dubbi mentre cresceva
l’affluenza dei fedeli in viale
Jenner. Luogo di culto per
molti, covo di terroristi per altri.
Un pentito parlò di lui come di
un uomo capace di fare «il
lavaggio del cervello», per i suoi
seguaci era solo un imam, per
gli inquirenti milanesi il
promotore e leader di una
cellula salafita legata al Gspc,
attiva in Lombardia e in
particolare a Milano già prima
dell’11 settembre 2001.
Condannato della Corte di
Cassazione il 28 aprile scorso
perché ritenuto responsabile di
associazione per delinquere
finalizzata al terrorismo
internazionale, Abu Imad dovrà
adesso scontare 3 anni e 8 mesi.

Sulla vicenda sono intervenuti
ieri il magistrato Stefano
Dambruoso - che ha indagato
negli anni scorsi sulla vicenda
dell’ex imam - e la deputata del
Pdl Souad Sbai. Per Dambruoso
«in qualunque Paese, con una
sentenza definitiva per i reati ai
quali è stato condannato Abu
Imad, scattano, anche per
ragioni di sicurezza, delle
ragioni ostative al rilascio o al
mantenimento dello status di
rifugiato politico». Sbai ha
definito «giusta» la decisione
del Viminale: «C’è stata una
conferma delle condanna dalla
Cassazione per reati legati al
terrorismo. Chi si macchia di
questi reati non ha diritto di
godere dello status di rifugiato
politico in Italia».

C

Il Pg: la ragazza resistette alle sue avances

Milano
Il ministro dell’Interno
ha annunciato che
Abu Imad resterà
in carcere fino a quando
non avrà scontato la pena
Poi verrà espulso

Abu Imad
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REGGIO CALABRIA. Una manifestazione di
solidarietà ai magistrati della procura di Reggio Calabria
è sfilata ieri sera nelle vie del centro della città. Più di
500 persone. È la risposta del movimento "Reggio non
tace", nato dopo l’attentato del 3 gennaio alla procura
generale, dopo l’invio di una lettera di minacce al
procuratore Giuseppe Pignatone. «La scorsa settimana,
in occasione delle minacce al pm Lombardo – si legge
nel volantino di convocazione –, abbiamo scelto di
ribattere colpo su colpo a tutti gli atti intimidatori della
’ndrangheta e ci siamo offerti come comitato civico nei
confronti dei nostri magistrati». L’allarme è forte. «È
evidente – si legge ancora – la strategia della tensione
attuata dalla ’ndrangheta nei confronti dei magistrati
della Procura, la cui azione di contrasto alla criminalità
ha ottenuto negli ultimi due anni risultati mai raggiunti
finora». Un «continuo stillicidio di minacce che dal 3
gennaio scorso non si è mai interrotto», ma al quale «i
magistrati hanno sempre risposto che "proseguiranno
senza esitazione la loro attività contro la ’ndrangheta e
il malaffare" e così stanno facendo». Per questo,
sostengono i partecipanti alla manifestazione, «non
possiamo e non dobbiamo lasciarli soli». (A.M.M.)

Genova, detenuta
sieropositiva
morde un agente

GENOVA. Ancora
tensione nel carcere
genovese di Marassi.
Nella tarda mattinata di
ieri una detenuta
sieropositiva di 20 anni,
durante la convalida
d’arresto, ha aggredito
due poliziotti
penitenziari, ferendone
uno con un morso,
tanto da creare grande
preoccupazione per un
eventuale rischio
contagio. Lo riferisce il
Sindacato autonomo
polizia penitenziaria
Sappe, che «legge con
preoccupazione questo
episodio, ennesimo
sintomo di criticità del
penitenziario genovese».

MILANO. Ha chiesto di essere
messo agli arresti domiciliari in
una oasi monastica in provincia di
Como don Domenico Pezzini, il
prete della diocesi di Lodi - ma
che risiede da molti anni a Milano
in un appartamento della zona di
via Padova - finito in carcere
lunedì scorso con l’accusa di
violenza sessuale aggravata, perché
avrebbe abusato per circa tre anni
di un minorenne originario del
Bangladesh. Il ragazzino, ora si
trova in una comunità protetta
per minori problematici. Agli
investigatori ha raccontato che il
sacerdote lo avrebbe avvicinato in
un parco e avrebbe poi iniziato a
molestarlo. Queste ipotetiche
molestie sarebbero continuate
per un periodo di tre anni. Questi
incontri, sempre secondo quanto

raccontato dal ragazzo, sarebbero
avvenuti di domenica. Don Pezzini
ha sempre negato ogni abuso e
anche nella zona dove risiede
sono in molti ad avenzare dubbi
sull’effettiva veridicità del
racconto.
Il religioso, attraverso i suoi legali,
ha presentato istanza per i
domiciliari al gip di Milano
Giuseppe Vanore, che lo ha
interrogato nel carcere di San
Vittore. Il procuratore aggiunto di
Milano Piero Forno e il pm
Cristiana Roveda, che coordinano
l’inchiesta, si sono riservati e non
hanno al momento ancora fatto
avere il parere sull’istanza della
difesa. Il giudice deciderà sulla
concessione o meno dei
domiciliari non prima di lunedì
prossimo. A quanto si è appreso, il

religioso non è apparso
particolarmente provato o
turbato nel corso
dell’interrogatorio e ha
raccontato di conoscere il
ragazzino, ma ha negato di avere
mai avuto attenzioni sessuali per
lui. A tratti, sempre a quanto si è
appreso, il religioso ha fatto
riferimento alla sua attività a
favore dei ragazzi con disagi e
problemi. A don Pezzini vengono
contestati reati commessi fino
all’ottobre del 2009 e
nell’ordinanza di custodia
cautelare emessa dal gip, come
esigenza cautelare viene rilevato il
pericolo di reiterazione del reato.
Il sacerdote, 73enne, è molto
conosciuto nella comunità
omosessuale perché animatore di
gruppi di gay credenti. 

Il carcere di San Vittore

«Reggio non tace» ieri sera in corteo
per solidarietà ai magistrati minacciati

Il legale dell’anziano sacerdote 
ha avanzato richiesta 
per gli arresti domiciliari 
in un’oasi monastica

Pedofilia, don Pezzini respinge le accuse

Indagini su 165 Asl: avrebbero
comprato i medicinali dalle
farmacie invece che dalle case
produttrici a prezzo scontato


